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Vangelo del giorno,

commento e preghiera
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+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 5,1-12a
Beati i poveri in spirito.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Bruno Maggioni)          

Gesù non ha soltanto pronunciato le beatitudini, ma le ha vissute. Prima di descrivere l'ideale cristiano, le beatitudini descrivono la figura di Gesù, nei suoi comportamenti e nelle sue scelte. Nella formulazione di ciascuna beatitudine è visibile una tensione fra la prima e la seconda parte. La prima è caratterizzata da situazioni negative (povertà, sofferenza, persecuzione), la seconda da situazioni positive (possesso del Regno, consolazione, visione di Dio). Questo significa che le beatitudini non sono la promessa di interventi miracolosi che hanno lo scopo di cambiare le situazioni attuali. Le situazioni restano quello che sono. Le beatitudini offrono piuttosto un significato nuovo, suggeriscono criteri diversi di valutazione e di lettura. C'è una sfida da raccogliere nelle beatitudini. Se mancasse, parlerem-mo di ideali, ma non di beatitudini. È la nota della gioia: beati! Quale gioia? Fondata su quale radice? C'è infatti gioia e gioia. La gioia delle beatitudini trova il suo fondamento nella certezza di un futuro felice, in comunione con Dio e dono di Dio, e insieme nella gioiosa scoperta che già ora è possibile pregustare un modo nuovo di vivere. Il mondo pone il fondamento della propria gioia nel possesso dei beni, nel successo, o in altre cose simili. Tutti fondamenti fragili. Il Vangelo invita a porre il fondamento della propria gioia nell'amore di Dio, le cui promesse sono incrollabili e vittoriose, a dispetto di tutte le situazioni di crisi in cui l'uomo può venire a trovarsi. La liturgia mette in primo piano la beatitudine della povertà, come appare dal ritornello del salmo responsoriale, dalla lettura di Sofonia e dallo stesso passo della prima lettera ai Corinti, dove Paolo dice che Dio si serve di quelli che non contano per confondere il mondo. «Beati i poveri» implica certamente un invito a mettere al centro della propria attenzione i poveri. Il povero di spirito è colui che si fida di Dio, attende da Dio, ripone la sua fiducia unicamente in Dio. Come la intende Matteo la povertà di spirito non è riducibile a un astratto e generico distacco dai beni. Al contrario, è un atteggiamento concreto e pubblico, il cui contenuto è determinato dalle beatitudini successive: la costruzione della pace, la fame di giustizia, la misericordia, la limpidezza interiore. Tutti atteggiamenti concreti e attivi. Pur mettendo in primo piano atteggiamenti interiori e spirituali, Matteo non dimentica di invitare a un concreto e coraggioso impegno per la giustizia e la pace.

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Beato il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé 

e trova sempre al suo interno 

un angolino libero per l'ultimo che arriva. 

Beato il cuore che non riesce a chiamare estraneo 

anche il più diverso, ma vive l'accoglienza come legge 

fondamentale, perché questo è il Vangelo. 

Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, 

a Dio e a stesso: crescerà fino alla pienezza. 

Beato il cuore che si fa solidale nella verità con tutti e ciascuno, 

in ogni situazione, nella buona e nella cattiva salute: 

sarà artefice della civiltà dell'amore. 

Beato il cuore che non è gonfio di sé, 

non si vanta, non manca di rispetto: 

sarà beato perché perdendo se stesso si ritrova. 

Beato il cuore che si compiace della verità, della giustizia 

e della purezza: sarà specchio di Dio e città sul monte. 

Beato il cuore che si lascia compromettere dalla sofferenza degli altri 

ed offre solidarietà, asilo, speranza: 

realizzerà l'unità dei fratelli. 

Beato il cuore che non conosce il colore della pelle o la diversità delle lingue, 

ma solo il linguaggio degli occhi, del sorriso, 

del volto e della luce di Dio: sarà rigeneratore di speranza. 

Beato il cuore che vive l'attenzione agli altri, la generosità, 

l'autenticità della vita e una presenza operosa: 

sarà costruttore del Regno di Dio. 

Beato il cuore mite e umile, perché sarà 
una nuova incarnazione del Cuore di Cristo.
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Lunedì 4 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco     
Mc 5,1-20
Esci, spirito immondo, da quest’uomo!

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Geraseni. Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 

Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse; “Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!”. Gli diceva infatti: “Esci, spirito immondo, da quest’uomo!”. E gli domandò: “Come ti chiami?”. “Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti”. E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. 

Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. E gli spiriti lo scongiurarono: “Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi”. Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. 

I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 

Mentre risaliva nella barca, quello che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: “Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato”. Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decapoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il miracolo descritto oggi, così movi-mentato e per certi versi paradossale, si comprende in queste parole che Gesù rivolge all'indemoniato guarito. Il miracolo si svolge nella Decapoli, nella terra dove regna il paganesimo. Nella scena vi è un contrasto netto del comportamento di questo uomo; prima lo vediamo posseduto da una forza sovraumana, che lo vagare tra i sepolcri. In quella regione dobbiamo immaginarci luoghi impervi, solitari ed aspri dove è difficile la sopravvivenza. Dopo il miracolo ritorna in sé, calmo, rivestito ed è pronto per tornare alla sua casa, alle sua attività. Al centro l'intervento portentoso di Gesù. Non fermiamoci a considerarlo un episo-dio, anche imprevisto, ma poniamolo su un livello esistenziale e notiamo subito che l'esortazione di Gesù è per tutti noi! Proprio dove regna il massimo della incredulità, laddove vediamo e scorgiamo elementi che ci fanno pensare ad un nuovo paganesimo, proprio lì è il momento dell'annuncio è il luogo di mostrare la misericordia di Dio. È la vicenda di ognuno di noi; troppe volte legati da tante preoccupazioni, da tanti affanni dove la vita sembra che ci faccia vagare nel buio ed invece in Cristo troviamo la pace e la possibilità di una vita pienamente vissuta. La salvezza personale diventa, quindi fonte di evangelizzazione, diventa messaggio di speranza.
PER LA PREGHIERA 



      (Enzo Bianchi)
La santità è spazio di libertà non di paura; di simpatia, di condivisione e solidarietà. La santità è bellezza che rifulge dove si fa vincere la comunione invece del consumo, la contemplazione e la gratuità invece del possesso e della voracità.

Martedì 5 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 5,21-43
Fanciulla, io ti dico, alzati!
In quel tempo, essendo passato di nuovo Gesù all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giairo, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi e lo pregava con insistenza: “La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva”. Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 

Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”. 

E all’istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: “Chi mi ha toccato il mantello?”. I discepoli gli dissero: “Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?”. Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Gesù rispose: “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male”. 

Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: “Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?”. Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: “Non temere, continua solo ad aver fede!”. E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. Entrato, disse loro: “Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme”. Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. Presa la mano della bambina, le disse: “Talità kum”, che significa: “Fanciulla, io ti dico, alzati!”. Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Giairo, uno dei capi religiosi di Cafarnao, si avvicina a Gesù per chiedergli la guarigione della figlia. Probabilmente conosce e stima Gesù per averlo visto ed udito nella sinagoga. Pensa sia l'unico che possa salvare la figlia. Per questo rivolge a Gesù una preghiera semplice e sincera, come sono chiare le grida di tanti disperati di questo mondo che però trovano pochi disposti ad ascoltarle. Il Signore ascolta Giairo e subito si incammina con lui verso casa. Possiamo comprendere la verità delle sue parole: "chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto" (Mt 7,7). Il Signore non è sordo alle invocazioni. E si oppone anche a coloro che, magari ragionevolmente, vogliono togliere ogni speranza, come quei servi che portano la notizia della morte della figlia e come quella schiera di piangenti che si prende gioco di lui. Gesù è più forte della morte. Prende per mano la fanciulla, come nell'icona della resurrezione prende per mano Adamo, e la riconsegna alla vita. Marco, durante il cammino di Gesù verso la casa di Giairo, pone il bell'episodio della guarigione dell'emorroissa. Anche qui c'è una preghiera semplice, di una povera ed umile donna. Una fiducia molto più semplice di quella di Giairo, uomo in vista e ben conosciuto a Cafarnao. Lei, una donna umile e sconosciuta, neppure osa rivolgere la parola a Gesù. Ma anche lei, come Giairo, crede che Gesù possa guarirla; pensa sia sufficiente anche solo toccare il lembo del mantello di quell'uomo buono. E così accade. Nessuno si accorge di nulla. Solo Gesù ed ovviamente la donna, sanno quanto è avvenuto. Anche nella folla e nella confusione, ogni guarigione avviene sempre attraverso un rapporto diretto con Gesù, ottenuto magari anche solo attraverso il lembo del suo mantello. Ma c'è bisogno che quella donna incroci lo sguardo di Gesù e si senta dire: "Va' in pace e sii sanata dal tuo male".
PER LA PREGHIERA 


(San Giovanni Damasceno)
Sono davanti alle porte della tua chiesa, 

e non mi libero dai cattivi pensieri. 

Ma tu, o Cristo, 

che hai giustificato il pubblicano, 

che hai avuto compassione dell'adultera, 

e hai aperto al ladrone 

le porte del Paradiso, 

aprimi il tesoro della tua bontà 

e poiché mi avvicino e ti tocco, 

accoglimi come la peccatrice 

e l'inferma che hai guarito. 

Infatti questa, avendo toccato 

il lembo del tuo vestito, 

riebbe la salute; 

e quella, avendo abbracciato 

i tuoi piedi incontaminati, 

ottenne il perdono dei peccati.

Mercoledì 6 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo   

Mt 6,1-6.16-18
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 

Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Marco Pratesi)

Apriamo oggi il cammino della quaresima, un tempo di esodo, di pellegrinaggio. Siamo chiamati a metterci in movimento per camminare verso Cristo nel deserto delle nostre povertà. Un cammino nel quale facciamo l'esperienza del tentatore, che ci spinge ora alle false esaltazioni dell'autosufficienza orgogliosa ora agli abissi della disillusione disperata. Camminiamo verso Gesù, il portatore della gratuità del Padre, per noi fonte della sua misericordia che, sola, ci sottrae all'uno e l'altro inganno. 

Come chi ama davvero, il Signore vuole la nostra crescita. La sua compassione non è sterile: chiede per noi - e per tutti - la vera crescita, il vero "sviluppo", materiale e spirituale. 

Ci occorre il pane del corpo, con tutto ciò che questo significa: lo chiediamo nel Padre Nostro. Digiuno ed elemosina sono, in special modo in quaresima, anche solidarietà con chi manca del pane. 

Per crescere abbiamo bisogno inoltre di quel pane che nutre lo spirito: uno sviluppo soltanto materiale sarebbe squilibrato, e rappresenta un dissesto, addirittura una rovina. La quaresima ci invita ad una particolare attenzione alla vita spirituale e alla preghiera come mezzo indispensabile di maturazione per una crescita integrale, secondo il cuore del Salvatore. Crescita integrale significa convertirsi, fare esodo, uscire da noi stessi per andare verso di lui, abbandonare la "volontà propria" per fare la volontà di Dio, non seguire le proprie voglie (cf. Sir 18,30) per andare incontro al desiderio di Dio su di noi: la nostra crescita fino alla misura della piena maturità di Cristo (Ef 4,13). 
PER LA PREGHIERA 



(San Pietro Crisologo)
Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, sono una cosa sola, e ricevono vita l'una dall'altra. Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente. Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna, abbia misericordia.
Giovedì 7 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca    

Lc 9,22-25
Chi perderà la propria vita per me, la salverà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”. 

E, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 

Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Quaresima è un cammino di essenzialità, di riscoperta della propria vocazione, di luce e di verità, quindi, capiamoci bene, cominciate col togliere quella faccia sofferta di chi ha deciso di togliere i cioccolatini e spieghiamoci. Se una rinuncia faremo, se un gesto concreto di solidarietà compieremo è per arrivare a Pasqua vivificati, non mortificati. Questo lo dico – non me ne vogliamo i devoti – perché conosco troppi cristiani che confondono l'autolesionismo con la penitenza. Gesù chiede di prendere la croce e di seguirlo. E tutti a pensare a quella fatica, a quella disgrazia che devo sopportare, a quella situazione insanabile. Portare la croce è diventato addirittura sinonimo di sopportazione e pazienza. Bello, mistico, utilissimo per predicare i quaresimali. Peccato che Gesù non intendesse questo! Portare la croce, cioè: perdere la faccia. La croce era l'umiliazione più ignominiosa che si potesse anche solo immaginare, sia per i cittadini romani, sia per gli ebrei. Rinnegare se stessi e portare la croce significa: amami fino al punto che non ti importa di perdere la faccia per me, seguimi fino a scoprire che valgo più di ogni altra cosa. Così Gesù ci invita in Quaresima a riscoprire che egli è tutto, l'assoluto, la pienezza, l'amore, ogni desiderio e ogni anelito colmato. Ci sfida a scoprire che in un mondo in cui tutti parlano di auto-realizzazione l'unica cosa che conta è quella di perdere la propria vita per amore, donarla questa vita, come saprà fare il Maestro Gesù.
PER LA PREGHIERA 



(Michel Quoist)
Se sapessimo ascoltare Dio, sentiremmo che ci parla. Infatti Dio parla. Ha parlato per mezzo del suo Vangelo. Parla pure per mezzo della vita, questo nuovo vangelo di cui noi stessi scriviamo ogni giorno una pagina.

Venerdì 8 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 9,14-15
Quando lo sposo sarà tolto, allora gli invitati digiuneranno.
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadareni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. 

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

In questo tempo di quaresima, la Chiesa ci invita al "digiuno". Una pratica a cui si attribuisce normalmente una funzione ascetica e impetratoria che il passo evangelico della liturgia odierna non nega, ma integra in un contesto a più largo respiro. Sullo sfondo un tema biblico ricorrente: quello del banchetto nuziale. Si parla di "lutto", di "giorni in cui lo Sposo sarà tolto", è vero. Ma noi sappiamo che dietro l'immagine è la promessa di una pienezza verso cui il popolo di Dio è incamminato. È la dinamica del "già e non ancora" che pone in stato di attesa. Lo Sposo è già tra noi ma la festa nuziale avrà il suo compimento solo alla fine dei tempi. Il digiuno è allora giustificato, ma ha il sapore della "vigilia". È come la veglia, carica di desiderio e di gioiosa certezza, della sposa che quasi anticipa la luce del grande giorno delle nozze. Nell'invito al digiuno, è sottesa la sollecitazione a "risvegliarci" dallo stordimento provocato dalle mille proposte di soddisfazioni immediate, che rischiano di far scadere l'attesa. Il digiuno ci permette di inoltrarci nel deserto, il luogo biblico degli appuntamenti di Dio, sperimentando che "non di solo pane vive l'uomo". Sì, il digiuno deve permetterci di riscoprire quella "fame" di Dio che ogni uomo si porta dentro e che nulla può tacitare. Ecco perché il digiuno è strettamente connesso con l'esigenza della conversione, che è appunto un "volgersi nuovamente verso Dio". E anche qui, prima ancora che di distacco dal peccato, si tratta di apertura all'amore. Se amo Dio, necessariamente mi sento spinto ad amare i fratelli e il peccato non ha più presa su di me.
PER LA PREGHIERA 




(Jean Galot)
Fa' digiunare il nostro cuore: 

che sappia rinunciare a tutto quello che l'allontana 

dal tuo amore, Signore, e che si unisca a te 

più esclusivamente e più sinceramente. 

Fa' digiunare il nostro orgoglio, 

tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni, 

rendendoci più umili e infondendo in noi 

come unica ambizione, quella di servirti. 

Fa' digiunare le nostre passioni, 

la nostra fame di piacere, 

la nostra sete di ricchezza, 

il possesso avido e l'azione violenta; 

che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto. 

Fa' digiunare il nostro io, 

troppo centrato su se stesso, egoista indurito, 

che vuol trarre solo il suo vantaggio: 

che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi. 

Fa' digiunare la nostra lingua, 

spesso troppo agitata, troppo rapida nelle sue repliche, 

severa nei giudizi, offensiva o sprezzante: 

fa' che esprima solo stima e bontà. 

Che il digiuno dell'anima, 

con tutti i nostri sforzi per migliorarci, 

possa salire verso di te come offerta gradita, 

meritarci una gioia più pura, più profonda.

Sabato 9 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 5,27-32
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”. Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 

Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. 

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”. 

Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Due temi affiorano in questo brano del Vangelo: il tema della vocazione e il tema della misericordia di Dio. Era inevitabile che i farisei e i loro scribi elevassero furiose proteste all'indirizzo del giovane Maestro che si era permesso di chiamare il pubblicano, Levi, dal banco delle imposte al suo seguito, e ancor più, nel partecipare al grande banchetto insieme ai soci di Levi, cose abbastanza abominevoli sotto l'aspetto religioso giudaico. A tali aspre critiche Gesù risponde con una pertinente similitudine: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati". La comunità di Gesù è in festa e partecipa a un banchetto grande, sia per numero di invitati sia per abbondanza e qualità di cibi, che il pubblicano Levi imbandisce nelle sua casa prima di abbandonarla per seguire il Maestro. Anche noi viviamo di questa misericordia del Signore e la nostra anima avverte che è stata doppiamente graziata: la nostra condanna è stata inchiodata alla sua croce e siamo stati associati a sé, siamo suo corpo, gli apparteniamo. Il pubblicano, Levi, in realtà è ognuno di noi, seduto al banco dei nostri indaffarati commerci. Dio passa e ci dice: "seguimi", come per Levi, perché per ogni uomo Dio ha ancora un progetto da realizzare, inimmaginabile. Per il Signore nulla è perduto, anzi. Nutre fiducia e non ci lascia soli. La Quaresima non è un cammino verso la Pasqua, insieme a lui, verso la condivisione della vera Vita?
PER LA PREGHIERA 



( anonimo)
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 

non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 

non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 

e quello che in cambio mi avresti dato. 

Quando ti ho incontrato, 

l'unica cosa era volerti amare, 

perché intuivo che eri l'Amore, 

e che avevi dato la tua vita: 

nessuno per me l'aveva mai fatto! 

Quando ti ho incontrato, 

anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 

forse perché, per grazia tua, 

capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 

Ora che vivo con te, che vivo di te, 

sembra che la vita abbia un altro senso, 

quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 

essere te, per amare come te l'umanità. 

E tu mi fai così, 

dolce mistero della tua misericordia, 

che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, 

riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. 

Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, 

come in quel giorno a lui ti sei offerto 

su di una croce. 

Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 

non vede, spesso non capisce, 

eppure sente palpitare dentro di sé 

il desiderio di unirsi a te. 

Quando ti ho incontrato, 

ti ho seguito perché eri Amore. 

Ora sono qui, davanti a te, 

scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 

la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 

e la vita sarà sempre così.
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